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La seconda giornata a Roma della settima conferenza nazionale delle donne comuniste 

Così appassionate, così polemiche 
«Per me 
la sfida è 

anche dentro 
il Partito» 

Una grande assemblea complessa e combat- ^ ^ 
tiva - Discutono, contestano, confrontano ROMA — La presidenza e altre immagini della settima conferenza nazionale delle donne comuniste 

ROMA — C'è un pezzo d'Ita­
lia qui dentro, nelle sale di 
questo grande albergo roma­
no, un pezzo vero dell'Italia 
che ragiona, produce, lotta 
per cambiare le strutture 
materiali, la cultura, il co­
stume del nostro paese. Le 
1500 partecipanti alla setti­
ma Conferenza nazionale 
delle donne comuniste sono 
una platea che non si mette 
assieme ogni giorno. Davve­
ro la politica è così distratta? 
Davvero 1 giornali, salvo al­
cuni, sono così impegnati al­
trove? Entrano a gruppi con 
fasci di quotidiani e tralci di 
mimosa; affollano le sale 
delle commissioni, i corridoi, 
l'aula dell'assemblea plena­
ria; discutono, polemizzano, 
confrontano, convincono. 
Chi sono? Da quali e quante 
esperienze provengono? E 
come ci stanno dentro que­
sta che è forse la più grande e 
complessa assemblea fem­
minile degli ultimi anni? Ve­
diamo. 

Idee, esperienze, analisi. 
Utopie anche, non è così' 

Vittoria Tola. 34 anni, 1-
scrltta al PCI dal *72, attiva 
nell'UDI di Roma- «Utopia. 
certo. Non c'è anche questo 
nel modo di sentire del no­
stro paese? Che non significa 
rinuncia a cambiare, ma so­
stanza di una grande forza 
che non è disposta a vedersi 
mettere nell'angolo. Alter­
nativa non è uno slogan ma 
una necessità reale: o si im­
bocca una strada di cambia­
mento e di progresso, oppure 
si torna indietro disperden­
do allo stesso tempo una 
componente essenziale per 
la democrazia italiana. La 
democrazia è bloccata se 
non comprende le donne, bi­
sogna capirlo. Se scendono 
in piazza gli operai, vengono 
capiti; se scendono in piazza 
le donne, si fìnge di non capi­
re. Perchè?». 

Sarebbe più semplice, o 
comunque meno difficile, 
questa comprensione se le 
donne comuniste definissero 
una loro •Identità colletti­
va»? Ma può esistere poi que­
sta identità? 

Elena Montecchi, 29 anni. 
iscritta dal "72, responsabile 
femminile a Reggio Emilia: 
•Questa stessa assemblea 
rappresentativa della enor­
me ricchezza di esperienze e 
di storie che stanno dietro al­
la presenza femminile nel 
Partito: differenze di vita e 
anche di approccio politico. 
È dunque importante che ci 
sia una tranquilla accetta­
zione delle diversità. È an­
che, naturalmente, un fatto 
di democrazia. Voglio dire 
che non deve destare alcuna 
meraviglia il fatto che cia­
scuna si ponga davanti ai 
problemi sulla scorta delle 
condizioni concrete nelle 
quali vive e lavora. Per noi 
emiliane, ad esemplo, la 
'concretezza' è fare quotidia­
no: 1 servizi ci sono, il 'quan­
to' lo abbiamo ottenuto, ma 
resta — acutissimo — l'in-
terrogatlvo del "quale*, cioè 
del livello, della qualità, del­
la domanda sociale nuova 
cui debbono saper corri­
spondere». 

Insistiamo sulle diversità, 
e più ancora sulle specificità 
che le donne esprimono. Co­
me si manifestano? 

Benedetta Liberio, 53 an­
ni. fiorentina, tornata al PCI 
nell'82 («dopo dodici anni — 
precisa —, cioè dopo la poli­
tica. della solidarietà nazio­
nale»); redattrice alla «Nuova 
Italia» e Impegnata nel coor­
dinamento donne della Cgll: 
•Non è superato 11 vecchio 
slogan femminista per il 
quale I tempi e I modi della 
politica. vanno stretti alle 
donne. È un nodo che dob­
biamo sciogliere ancora og­
gi, anche nel PCI. Le compa­
gne hanno riferito esperien­
ze Interessanti: la costituzio­
ne di collettivi di donne av­
vocato, di donne medico, di 
donne giuriste; lo mi auguro 
che si costituiscano anche 
collettivi di donne Ingegne­
re. o di donne pento, o altro 
ancora, e sarebbe questo un 
modo concreto per far pesare 

la specificità in ogni campo, 
in ogni scelta...». Obietta Lu­
cia Motolese, 27 anni, lau­
reata disoccupata a Grotta-
glie in provincia di Taranto, 
presidente di un consultorio, 
iscritta al PCI dal '78: «Un 
momento, questa può essere 
forse la realtà della rossa E-
mllla o della forte Toscana. 
Io, In Puglia, sono riuscita fi­
nora a vedere soltanto collet­
tivi di casalinghe o di donne 
disoccupate. La nostra è una 
faticosa, difficile esperienza 
di un consultorio o di un cor­
so di ginnastica creati dal 
nulla, In un rapporto difficile 
con l'ente locale, anche di si­
nistra, che non si mostrava 
affatto partecipe del nostri 
sforzi». 

Ancora Elena Montecchi: 
•Non è una novità, esistono 
tre, quattro Italie o forse an­
che di più. A Reggio Emilia 
c'è una cooperativa di Infor­
matica che ha sette donne 
come capo-staff e altre cento 
stanno al terminali. A Grot-
taglle è del tutto diverso, ma 
anche noi rischiamo spesso 
di dimenticarcene. Anche 
qui, in questi giorni, faccia­
mo fatica a ricordarcelo». 

Vittoria Tola: «È che que­
sta Italia non si modifica se 
si continua a giocare al ri­
basso, cioè a stare sul terre­
no dell'avversarlo...». 

Ma che cosa significa, in 
concreto, stare sul terreno 
dell'avversarlo? 

•Molto semplicemente 
non rinunciare a un progetto 
di cambiamento. Legislazio­
ne, scelte produttive, orga­
nizzazione del lavoro, quali­
tà dello sviluppo, gestione 
del servizi, cancellazione dai 
codici degli stereotipi e delle 
connivenze maschiliste: è 
questo un grande fatto di 
cultura». 

Patrizia Dini, 37 anni, as­
sessore all'istruzione alla 
Provincia di Pisa, nel PCI 
dal '61: «Direi così: che se nel 
Partito prevale la concezione 
che si è meno diversi se si fa 
come gli altri, questo riduce 
di molto lo spazio delle don­
ne. E Invece non si tratta di 
essere meno diversi ma di 
saper aderire alla vita della 
gente; e quando questo non 
avviene ecco che si spiega 
anche la critica nel confronti 
degli enti locali. Concordo 
anch'Io: la diversità deve es­
sere acquisita come valore. E 
mettere a confronto le diver­
sità, significa crescere Insie­
me». 

Puoi esprimere allora un 
giudizio su questa assem­
blea... 

•SI. una cosa mi sembra 
sia apparsa assai chiara-
mentexhe le donne non sono 
più disposte a lavorare come 
uomini—». 

•E neanche — Incalza Vit­
toria Tola — a partecipare 
come uomini, a far politica 
come uomini, ad accettare 
un partito-padre». 

Sono state espresse riserve 
e perplessità sul modo in cui 
si stava avviando la confe­
renza. Può essere «maschili­
sta» una assemblee con 
15 donne e 50 uomini? . 

Ancora Patrizia Dini: «È 
comunque maschile un certo 
ritualismo, un certo modo di 
svolgere 11 confronto. La re­
lazione no. anzi ha pos'o con 
efficacia le questioni del ses­
so diverso. Le donne non si 
tirano indietro, sono dispo­
ste a dare battaglia, ma non 
si pretenda da loro la grin­
ta..... 

Identità collettiva, diver­
sità, emancipazione indivi­
duale, donne come natura o 
come storia: 1 temi si intrec­
ciano e si accavallano. Ma E-
lisa Rossi, 22 anni, universi­
taria di Casalgrande In Emi­
lia, appena eletta consigliere 
comunale, iscritta al PCI 
dall'81, confessa una sostan­
ziale estraneità: «Apprezzo 
questi discorsi, ma non mi ci 
ritrovo, e piuttosto lontane 
ne restano anche le giova­
nissime. Anzi in loro è cre­
sciuta una indifferenza, una 
diffidenza nei confronti dei 
partiti e della politica». 

Lo conferma Brunella Bo-
naclni, 35 anni, impegnata 

nel sindacato a Scandiano, ì-
scritta al PCI da 15 anni- .La 
sfiducia si spiega con l'ap-
piattimento culturale, con 1' 
abbandono di terreni sui 
quali pure si sono condotte 
importanti battaglie. Nella 
mia città, faccio un esempio, 
da anni non si svolge una ri­
flessione sui servizi, sulla lo­
ro qualità, sulle domande so­
ciali cui devono corrisponde­
re» 

Ma perchè il movimento 
delle donne ha registrato un 
calo di impegno e di tensione 
in questi anni? 

Ancora Vittoria Tola: mo­
vimento fragile, movimento 
da rilanciare... Ma chi si è di­
mostrato capace di dare ri­
sposte a quel movimento? 
Prendiamo la legge contro la 
violenza sessuale: quale ri­
sposta hanno dato le Istitu­

zioni? Prendiamo i consulto­
ri: perchè sono in quello sta­
to?». 

Parliamo ancora dei mo­
vimenti delle donne, e del 
rapporto fra quelli e il PCI. 

Elena Montecchi: «Si trat­
ta di sapere quale rapporto il 
PCI vuole stabilire nel co­
struire l'alternativa; e quindi 
di precisare obiettivi, finali­
tà, blocco sociale. La sinistra 
quali segnali sa lanciare?». 

Marcella Sammarco, 32 
anni, componente del Comi­
tato federale di Palermo, 1-
scritta dal '70, va più avanti-
•Oggi una parte di quel mo­
vimento sta dentro il partito, 
se è vero che moltissime mi­
litanti sono passate attra­
verso esperienze esterne; 
quindi il partito la risposta 
deve darla a se stesso, no n 
ad interlocutori lontani». 

E quale è il rapporto con le 

donne degli altri partiti0 

Non c'è forse il bisogno di e-
spnmere maggiore attenzio­
ne, e maggiore attenzione 
polemica, nei confronti di 
quanti compiono scelte che 
si riflettono così pesante­
mente sulla condizione fem­
minile? 

Elena Montecchi: «I rap­
porti con gli altri vanno co­
struiti sulle cose, sui proble­
mi. Molte volte In Emilia sia­
mo riuscite a realizzare im­
portanti azioni unitane, ma 
è fuori di dubbio che c'è stato 
un deterioramento in conse­
guenza dell'inasprirsi della 
situazione politica generale». 

Brunella Bonaclni confer­
ma: «Quando parli a tu per tu 
con le donne socialiste o an­
che democristiane, trovi che 
l'orientamento sulle cose è lo 
stesso. Poi. sul terreno politi­

co, il rapporto si complica». 
Marcella Sammarco: >E 

vero, in Sicilia siamo insie­
me noi, le donne delle Acli, le 
socialiste E unitario l'impe­
gno contro la mafia, la vio­
lenza, la droga». 

Vittoria Tola: «Ma se insi­
stiamo con noi stessi, con la 
sinistra, col PCI, è perchè su­
perare qui ritardi e difficoltà 
significa fare il primo passo 
obbligato perchè nuove pro­
spettive possano aprirsi È 
scontato che gli altri siano 
più sordi, strumentali, più 
iegati a un'altra concezione 
della politica. La sfida che 
mi interessa è quella con noi 
stessi. Non abbiamo scelto di 
combattere qui, su questo 
fronte, la nostra battaglia di 
comuniste e di donne1». 

Eugenio Manca 

Imprevisto, ecco lo scossone 
che fa saltare tutti i rituali 

Qualcosa, alla VII Conferenza del­
le donne comuniste, è successo. 
Qualcosa che, nonostante 1 serissimi 
dibattiti sul mutamento della com­
posizione sociale, sui comportamen­
ti diversi, sui nuovi soggetti e sulle 
soggettività emergenti, non era pre­
visto. Almeno, non era previsto ri­
spetto all'impostazione della Confe­
renza, dato che quella sorta di ceri­
moniale la quale presiede. In parte 
inevitabilmente, i luoghi del dibatti­
to politico, ha finito per essere ripro­
posta senza alcuna modifica. Modifi­
ca pur necessaria ad una sensibilità 
cresciuta, più ricca e più esigente. 

Ecco ti 'bisogno di parola* cioè la 
rivendicazione ad allungare i tempi 
delle commissioni. Perché lì è possi­
bile uno scambio di opinioni, di espe­
rienze. E le commissioni che avreb­
bero dovuto durare due ore nella se­
ra di venerdì, sono continuate per 
tutta la mattina di sabato con un nu­
mero infinito di interventi. È stato il 
segno di una necessità di revisione e 
di trasformazione che ha accompa­
gnato il percorso della VII Conferen­
za, il segno di un ripensamento an­
che nei confron ti del proprio partito. 

Questo mi pare abbiano detto, con 
una vitalità che non si può Interpre­
tare semplicemente come Insoffe­
renza, le donne comuniste. Se la sin­
cerità con cui l'hanno detto è parsa a 
momenti 'primitiva; •Intollerante*, 
pazienza. Gli scossoni, inevitabil­
mente, mettono da parte II falr-play. 
Dunque, lo scossone. 

Molti applausi, anzi viene giù la 
sala dello Sheraton (albergo conte-
statissimo perché • freddo*, •dlstan-
te*, 'lontano; 'scomodo; •esoso; 
tsenza panini; *con il caffè a 2.000 
lire') quando Lalla Trupia, verso le 

conclusioni della sua relazione, cita 
•un modello "maschile" di dirigente 
politico* che va superato. Che sarà 
questo modello 'maschile*? 

•Quello del cattivo paternalismo 
— Barbara Mannheimer — che ac­
cetta le nostre tesi senza coglierne le 
implicazioni. Preferisco il comporta­
mento di chi non è d'accordo con me 
e ne discute, si scontra. La questione 
femminile gestita come elemento 
demagogico per ottenere il consenso 
è terribile*. E Matilde D'Ascanio 'Sic­
come il mio filo conduttore sono 
sempre state le donne, mi vado con­
vincendo che il modello maschile è 
inadeguato, povero, statico, poco u-
mano. Gli uomini dovrebbero met­
tersi da parte. Non credo al rinnova­
mento nella continuità*. Insomma, 
una visione catastrofica. 

•Stanno sfuggendo le sedi decisio­
nali — sostiene Perla Lusa —. Tutto 
avviene non in segreteria, non negli 
organismi dirigenti e neppure nel 
corridoi ma al telefono. Questo è il 
modello "maschile" del dirigente po­
litico: uno che si costruisce da solo 
una cosa e proprio in questo farlo da 
solo acquista un va/ore». Afa Rosetta 
D'Amelio •sono segretaria di sezione 
(a Lioni). Spesso mi trovo scissa tra 
Identità di donna e ruolo politico. 
Nel momento in cui devo decidere 
qualcosa accetto la separazione schi­
zofrenica e assumo I comportamenti 
autoritari del dirìgente. Lo faccio 
strumentalmente anche se quel ruo­
lo non mi sta congeniale. Se esiste 
una crisi della militanza, se le donne 
In sezione ci vengono malvolentieri, 
significa che abbiamo schematizza­
to quel modo di fare politica e quella 
concezione del potere; Aggiunge A-

driana Laudani «per me il modello 
"maschile" di dirigente politico è 
quello che pretende di avere un giu­
dizio sulla realtà senza mescolarsi 
alla realtà, anzi riducendola alle sue 
categorie. È uno che sa troppe cose 
senza averle vissute realmente». 

Lo scossone poi si amplifica e si 
concentra nella Commissione sul 
Partito. Le donne si iscrivono a par­
lare dando solo il loro nome (vecchia 
pratica del movimento). C'è un'e­
splosione di parole, di frasi, che sem-
hra rilanciare pezzi di un discorso, 
tasselli in cerca di un nuovo disegno. 

Le donne applaudono, protestano. 
Si fermano sull'assemblea plenaria. 
A molte non piace. Temono che quel­
l'incapacità di incidere, di pesare, si 
vada a infilare m un imbuio. 

II dato politico del •disagio* è pal­
leggiato e analizzato da tutte leparti. 
Le aspettative sono buttate alla rin­
fusa. Chi vuole raccontare come si 
sono organizzate nella sua provin­
cia, chi lamenta una organlzzazio-
ne*che è una brutta copia di quello 
che fanno I compagni* ed esclude 
che questo serva alle donne. Si sente 
anche 'riproporre una proposta* che 
sarebbe di avere più tempo, di dare 
spazio perchè la commissione possa 
ragionare con I suoi tempi. Può sem­
brare una atmosfera da movimento 
del 77: per una donna certe 'perdite 
di tempo mi umiliano*, un'altra le 
risponde, ragionevolmente, *ma tu 
almeno sei di Roma*. 

Però i problemi ci sono e c'è la po­
litica delle donne fra successi e im­
provvise frenrte. mirata fin dentro 
il Partito comunista. Naturalmente 
c'è entrata con differenze grosse e 
con rivendicazioni a volte poco espli­

cite. Gavino Anglus, responsabile del 
Dipartimento problemi del Partitoci 
trova proiettato in una situazione 
piena di trabocchetti. Una donna 
considera offensivo che In assem­
blea plenaria gli interventi vengano 
programmati in anticipo. Un'altra 
lamenta che, pur essendo tante le i-
scritte al partito nella sua città, non 
riceve indicazioni di lavoro e lei e le 
altre non sanno come rimettere in 
piedi il movimento. Un'altra ancora 
dando esempio di saggezza, esclama 
che si è dovuto mettere ai voli cose 
che non era affatto ncssano votare. 
'Anche questo — esclama - è ritua­
le*. 

Tuttavia *Ia discussione sulle 
commissioni nonèntual*. Non è pu­
ra disquisizione. È un tentativo per 
coinvolgere le donne*. Vuolecoinvol-
gerie e però non riesce a coinvolgere 
il partito nel suo complesso. La re­
sponsabile femminile di Viareggio, 
dove si è tenuta la festa nazionale 
dell'Unità delle donne, parla di •as­
senza degli uomini quando si discu­
teva della festa, oppure di presenza 
maschile con interventi tutti e solo 
Incentrati sul "disagio"**. 

Le conclusioni non ci sono: I pro­
blemi vengono accumulati, anzi ac­
catastali uno sull'altro. Angius indi­
ca obiettivi, sfiora la questione delle 
quote, della percentuale. Gli rispon­
de un mormorto dubbioso. *Ml me­
raviglia che queste considerazioni 
accolte dalle compagne con una cer­
ta sensibilità positiva, ora che sono 
io a proporle, vengano rifiutate*. Bi­
sognerà lavorare ancora molto, nel 
partito, per far incontrare le compa­
gne e i compagni? 

Letìzia Paotoni 

Lo scontro sul «caso Carrà» 

Palazzo Chigi 
ignora Zavoli 
e ribadisce: 
«Il contratto 
va annullato» 

Amato: 
attendiamo 
una risposta 
dall'azienda 
Ma ieri anche 
il PRI ha 
preso le 
distanze 
da Craxi Sergio Zavoli 

Silvio Berlusconi 

ROMA — Di fronte alle resi­
stenze della RAI («Raffaella 
Carrà ce la teniamo, 11 con­
tratto non si ridiscute») e alle 
pesanti critiche — di forma e 
di sostanza — rivolte all'ini­
ziativa di Craxi, Palazzo Chi­
gi ha replicato ieri con una 
debolissima autodifesa di 
quella che è stata definita 
una clamorosa gaffe e un 
reiterato «avvertimento» lan­
ciato contro viale Mazzini. 
Se ne è assunto nuovamente 
l'incarico il sottosegretario 
Amato, che già l'altra matti­
na aveva incontrato Zavoli 
per conto di Craxi, chieden­
dogli la rescissione del con­
tratto con la Carrà, facendo 
balenare in alternativa — al 
presidente della RAI — l'op­
portunità delle sue dimissio­
ni. «Non c'è alcuna interfe­
renza — si legge in una di­
chiarazione di Amato — nel­
la richiesta della presidenza 
del Consiglio di avere spie­
gazioni dai responsabili di 
un episodio che ha offeso l'o­
pinione pubblica... la presi­
denza del Consiglio ha il di­
ritto di farlo ed ha altresì di­
ritto ad una risposta che, pe­
raltro, nel caso in esame, 
non è ancora arrivata». Sta­
mane, inoltre, interviene an­
che l*«Avanti!» con un edito­
riale che suona come nuovo, 
pesantissimo attacco a Zavo­
li. Palazzo Chigi, in sostanza, 
sembra voler ignorare le ra­
gioni esposte da Sergio Zavo­
li, e ripropone la sua peren­
toria richiesta: quel contrat­
to va annullato. E tanta insi­
stenza avvalora l'ipotesi che 
in qutsta vicenda si è dispo­
sti ad arrivare sino al punto 
di chiedere la testa di Zavoli. 

La presa di posizione di 
Palazzo Chigi è arrivata con­
temporaneamente a una no­
ta del comitato di segretaria 
del PRI, palesemente ispira­
ta da Spadolini in persona, 
che corregge le prime pru­
denziali valutazioni dell'epi­
sodio e accentua l'isolamen­
to di Bettino Craxi. Senza 
una legge che regoli il siste­
ma — si legge nella nota del 
PRI — non ci sono rimedi al­
lo smarrimento dei dirigenti 
RAI, alla difficilissima si­
tuazione economica dell'a­
zienda. alla errata politica 
industriale dei contratti e-
xtra-lusso— e non c'è neppu­
re — ecco la dissociazione da 
Cr^xi — «una effettiva tutela 
dell'autonomia della RAI da 
incidenti, interventi, conflit­
ti di vana natura, che aggra­
vano il complesso di sospetti 
e indeboliscono comunque 
anche nei suoi limiti obietti­
vi il servizio pubblico della 
radiotelevisione». 

Ce dunque una ripulsa 
netta e diffusa per il gesto 
con il quale il presidente del 
Consiglio ha aperto lo scon­
tro con l'azienda. Sia pure 
con accenti, motivazioni e fi­
nalità diversi la convocazio­
ne di Zavoli e l'imposizione 
rivoltagli sono contestate 
dal PCI, dalla DC, dal PLI, 
dalla Sinistra indipendente, 
ora anche dal PRI. Lo stesso 
PSDI — difendendo per boc­
ca del vicesegretario Massari 
la legittimità del contratto 
siglato dalla RAI — mostra 
Implicitamente di non con­
dividere il comportamento 
di Palazzo Chigi. 

Le obiezioni sono di forma 
e di sostanza. L'intervento di 
Craxi è giudicato del tutto 
arbitrario, suscettibile di co-

Bettmo Crexi 

stituire un precedente peri­
coloso. perché la legge affida 
unicamente al Parlamento 
poteri di intervento sulla 
RAI. Su questo punto Inter­
viene stamane il «Popolo». 
confermando che la DC — 
sulle questioni televisive — 
si ritiene in stato di guerra 
aperta con il PSI. Il governo 
invece — come ha ricordato 
in una dichiarazione il com­
pagno Bernardi, responsabi­
le del PCI nella commissione 
di vigilanza — dovrebbe u-
sclre da ambiguità, conni­
venze e facili demagogie, fa­
cendo la sua parte per elimi­
nare le cause che hanno fat­
to impazzire il sistema, met­
tendo il Parlamento In grado 
di varare una legge di rego­
lamentazione. Si innesta qui 
la seconda, ancor più dura 
critica che viene rivolta a Pa­
lazzo Chigi: non si può chia­
mare la RAI — che pure ha 
le sue pesanti colpe — a ri­
spondere e subire per le con­
seguenze di una spirale per­
versa di cui l'azienda di viale 
Mazzini è vittima, le cui re­
sponsabilità ricadono, inve­
ce, sulle forze della maggio­
ranza, sui governi, compreso 
quello guidato da Craxi. So­
no parte, del resto, le motiva­
zioni di fondo che hanno 
spinto il PCI a non condivi­
dere, in nessuna sede, la si­
gla del contratto. 

Alla discussa iniziativa di 
Craxi viene mossa una terza 
critica: che, anche al di là 
delle intenzioni, l'intromis­
sione negli affari della RAI, 
la «direttiva» impartita a Za­
voli, si risolvano in un danno 
oggettivo per il servizio pub­
blico a tutto vantaggio del 
suoi più acerrimi concorren­
ti, in primo luogo di Berlu­
sconi e del suo impero televi­
sivo, con il quale il PSI viene 
spesso accusato di intratte­
nere rapporti privilegiati. 

Per quanto riguarda la 
RAI si rimanda — sia pure 
ufficiosamente — alla di­
chiarazione resa da Zavoli 
dopo il suo colloquio con A-
mato: «La risposta è stata da­
ta*. Il presidente della RAI 
— in sostanza — è più che 
deciso a mantenere l'Impe­
gno che si è assunto: di por­
tare, cioè, in consiglio le ra­
gioni di opportunità con le 
quali Palazzo Chigi ha moti­
verò la sua contrarietà al 
contratto con Raffaella Car­
ia. Ma oltre non si dovrebbe 
andare, perché nella situa­
zione data, non imputabile 
alla RAI, l'azienda non po­
trebbe comportarsi in ma­
niera diversa. Semmai — os­
serva Alessandro Cardulli, 
segretario nazionale aggiun­
to della FILS-CGIL — la 
RAI dovrebbe mostrare più 
animo nel riconquistare cre­
dibilità nell'opinione pubbli­
ca, offrendo migliori pro­
grammi e una informazione 
ben diversa da quella attua­
le. 

Il «caso* sembra comun­
que destinato a portarsi die­
tro strascichi polemici piut­
tosto pesanti. Di ieri sera la 
notizia della querela di Silvio 
Berlusconi (Canale S) contro 
Eugenio Scalfari direttore de 
«La Repubblica» per l'artico­
lo apparso Ieri sul quotidia­
no nel quale si sosteneva che 
i compensi agli artisti di Ca­
nale 5 (e reti collegate) «ven­
gono pagati in buona valuta 
e in piena franchigia fiscale». 

Antonio Zollo 


